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Nonostante l'indifferenza ostentata per il risultato elettorale US A 

Nell'Iran in guerra ci si domanda: 
per gli ostaggi soluzione più lontana? 

i > '-. 

La prima impressione è che si debba ricominciare la trattativa - Ma il pesò del conflitto con l'Irak spinge sempre ad 
un compromesso - La radio di Teheran definisce Reagarì «un pistolero di Hollywood» - La dura battaglia di Abadan 

Carter dopo l'annuncio della sconfitta elettorali 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Si riparte dunque da zero 
con la questione degli ostaggi o, comun
que, il superamento della crisi nei rappor
ti USA-Iran (iniziata un anno esatto pri
ma delle elezioni presidenziali, con l'oc
cupazione • dell'ambasciata a Teheran) è 
rinviato a data da destinarsi? ; Questo è 
l'interrogativo ' delle ultime ore nella ca
pitale iraniana, dopo la vittoria elettorale 
di Ronald Reagan;" vittoria che, bisogna 
dirlo,1 sembra qui aver colto un po' tutti 
di sorpresa; anche se non manca chi ritie
ne che la lentezza del Majlis (Parlamen
to) nel prendere le sue decisioni sulle 
condizioni per il rilascio del cinqùantadue 
americani possa avere in qualche misura 
giocato a danno di Carter. 

E' naturalmente un'opinione non ufficia
le, diffusa soprattutto tra gli osservatori. 
Più volte, nel corso delle ultime due set
timane, i dirigenti iraniani hanno ostenta
to una voluta indifferenza per l'esito del
le elezioni presidenziali negli Stati Uniti, 
dichiarando di non ; voler « tifare » per 
nessuno dei due. E non è escluso che il 
prolungarsi del dibattito davanti al Majlis 
abbia nascosto anche la preoccupazione di 
non avvantaggiare scopertamente il presi
dente uscente. Sta di fatto che oggi, di 
fronte alla vittoria di Reagan, molte pre
visioni . risultano capovolte e molti .nuovi 
problemi si aprono. C'è naturalmente l'In
terrogativo su cosa farà Carter nel perio
do che gli rimane da qui all'insediamento 
del suo successore. Ma il meno che si pos
sa dire, vedendo le cose di qui, è che il 
processo messo in moto nelle ultime set

timane, subirà ' in ogni caso un rallenta. 
mento. • v 

Questo può spiegare in buona parte la 
riservatezza degli esponenti iraniani. Fino 
al momento di trasmettere questo servizio 
(e qui ormai è buio fitto) le norme rigo
rose sull'oscuramento hanno per così dire 
< chiuso ufficialmente > . la giornata, non 
vi è stata alcuna reazione o commento uf
ficiale alla vittoria di Reagan. L'unica di
chiarazione è di un portavoce dell'ufficio 
del primo ministro Rejai, ti quale — dopo 
aver detto di non avere « alcun commen
to» da fare — ha affermato testualmente, 
come riferisce l'agenzia Pars: «Non fa per 
noi alcuna differenza che l'eletto sia Car
ter o Reagan ». Questo stesso concetto è sta
to ripetuto più tardi da Radio Teheran, la 
quale, dando notizia del risultato eletto
rale, ha detto che « per noi non cambia 
nulla » poiché « la strategia dell'imperia
lismo non muta cambiando una persona», 
ed ha definito Reagan un «pistolero di 
Hollywood». ..••„.... 
-' Tuttavia il peso che un rinvio della so
luzione del problema degli ostaggi ame-
rimani può avere indirettamente sugli svi
luppi del conflitto Irak-Iran autorizza a 
pensare che l'atteggiamento dei responsa
bili iraniani non sia e non possa essere 
un atteggiamento di • indifferenza. Anche 
qui, le fonti ufficiali hanno ripetutamente 
negato che esistesse un qualsiasi rapporto 
tra la condotta della guerra e 11 dibattito 
sugli ostaggi davanti al Majlis; ma dichia
razióni di autorevoli esponenti der gruppo 
dirigente islamico ai muovevano contem

poraneamente -' in una direzione diversa. 
Uomini come Salamatian, uno dei porta
voce del presidente e Yazdi avevano sot
tolineato il concreto interesse dell'Iran per 
lo sblocco dei fondi congelati negli USA 
e l'ayatollah Khalkhali non aveva esitato, 
proprio in Parlamento, a parlare della ne
cessità o almeno della utilità di ottenere 
presto le forniture militari già acquistate 
e pagate sin dai tempi dell'ex-scià e bloc
cate da un anno dall'embargo americano. 
Per una ragione o per l'altra, insomma, 
tutti o quasi, con la sola eccezione di una 
piccola ' pattuglia ' di integralisti, si erano 
convinti che all'Iran < rivoluzionario conve
nisse1 ormai chiudere rapidamente e nel 
migliore dei modi la questione degli ostag
gi, soprattutto dopo aver dimostrato nel 
corso di un anno, come hanno affermato 
gli oratori delle imponenti manifestazioni 
indette per il 4 novembre in ogni parte 
del paese e di cui abbiamo avuto un esem
pio concreto a Rashd, subito dopo essere 
sbarcati dalla nave che ci ha portati in 
Iran da Bakù, che « una nazione unita ed 
animata dalla fiducia in se stessa può te
nere testa anche alle superpotenze». .-.• 

Ora, la battuta di arresto che ci si at
tende nella questione degli ostaggi ripor
ta in primo piano, all'attenzione degli os
servatori, i problemi del dibattito politico 
interno, che del resto anche nella discus
sióne davanti al Majlis si era manifestato 
con fierezza. L'ultima espressione di que
sto confronto politico è la questione della 
nomina del ministro degli Esteri, il cui 
seggio è tuttora vacante e la cui scelta è 
evidentemente di particolare delicatezza in 

un momento come l'attuale e con le sca
denze che il governo iraniano ha di fron
te. Il premier Rejai ha detto al Majlis di 
aver sottoposto al presidente Bani Sadr una 
rosa di sei nomi, ma che Bani Sadr li ha 
respinti tutti e sei. Rejai ha allora indi
calo i sei nomi all'imam Khomeini. il qua
le ha espresso «idee positive su alcuni di 
essi »: di qui un telegramma del premier 
al presidente e l'ausoicio che questi indi
cherà nei prossimi giorni il prescelto. 

Va detto per dovere di obiettività che 
questo confronto politico, anche assai vi-
vace non influisce sulla compostezza e coe
sione con cui, a livello di massa, il popolo 
iraniano affronta la difficile situazione 
creata dall'invasione' irakena. Viaggiando 
in autobus dalla costa del Mar Caspio fino 
a Teheran, la prima e più immediata im
pressione è stata di un grande senso di 
dignità e di responsabilità, manifesto an
che nella calma con cui la gente affronta 
le restrizioni, per altro finora più limitate 
di quanto si creda all'esterno, imposte dal
la guerra. Ho visto ad esempio code di 
chilometri ai distributori di benzina (sot
toposta ad un razionamento che ha drasti
camente ridotto, almeno fuori città, il traf
fico dei veicoli privati) ma mai un segno 
di impazienza o di nervosismo. Ed è evi
dente anche questo senso collettivo ad ani
mare la accanita resistenza di Abadan, sem
pre più stretta d'assedio, ma tuttora tena
cemente difesa dalle forze iraniane. 

Giancarlo Lannutt! 

Escono dalla scena figure prestigiose come Me Govern, ChurcheJavits 
Nostro servìzio 

WASHINGTON - La vittoria 
schiacciante di Ronald Rea
gan si è tradotta in una tra
sformazione del Congresso . 
degli Stati Uniti che avrà ri
levanti implicazioni per quan
to riguarda là politica estera 
e la gestione dell'economia . 
americana nei prossimi quat- [ 
tro anni. I risultati indicano 
uno spostamento a destra nel- , 
la popolazione americana che 
supera le aspettative degli ., 
stessi repubblicani. Per là : 

prima volta in 26 anni il par- :'J 
tito di Reagan ha. ottenuto 
la maggioranza del Senato.l 

. 1 democratici hanno retto al- ' 
la Camera dei rappresentan-

, ti, ma a malapéna. - < 
Dei 34 seggi che dovevano 

essere rinnovati quest'anno 
nel Senato i repubblicani ne 
hanno conquistati 20 (la va- • 
lutazione è su dati non de- • 
finitivi). Il vantaggio di 5S 
a 41 del partito democratico ' 

.nel precedente Senato si è 
così trasformato in maggio
ranza repubblicana per un \ 

' margine di almeno 51 a 48. ^ 
Poco dopo la chiusura dei' 
seggi elettorali martedì se- -
ra. cominciavano ad arriva- • 
re risultati che facevano rab
brividire quegli americani -
che avevano lottato negli ul- • 
timi quindici anni per i di
ritti civili e contro la politi
ca di intervento negli affari -
degli altri paesi. Fra le vit
time, i sette senatori «libe
ral» presi di mira dalla-
« nuova destra ». Sono cadu- • 
ti così Birch Bayh, Frank 
Church. capo dell'influente 

un Senato a modello 
- s i . w V t-; 
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Si dovrà ricominciare : da capo con le trattative Y per : un accordo : sul 
Salt-2? - Aperta la via all'approvazione del programma economico liberista 

sottocommissiane Esteri del 
Senato. George McGovern, 
già candidato democratico 
per la presidenza nel 1972, 
che più di ogni altro rappre
sentava per una generazione 
di americani l'impegno di to
gliere gli Stati Uniti dal loro 
ruòlo d» gendarme mondia
le. Il più noto « liberal » del 
partito repubblicano; U se
natore Jacob Javits ài New 
York, è stato sconfitto nella 
sua competizione, come .indi
pendente non dal candidato 
democratico, ma da Alfonse 
D'Amato.. Vultraconservatore 
candidato del partito repub-
blicano. Il passaggio della 
maggioranza del Senato ai 
repubblicani porterà alla so
stituzione di molti «liberal» 
che attualmente presiedono 
le sotfocoiTMnissioni. Per ci
tare sólo U caso più clamo
roso. Edward Kennedy. U lea-

1 der '• riconosciuto dei « libe-
' ral » che fu sconfitto da Car-
\ ter nelle primarie del parti-. 
• to democratico, perderà la 

• : presidenza • della sottocom-
•. missione per la Giustizia a 
.-. vantaggio del repubblicano 
;• conservatore della South Ca

rolina, Strom Thurmond. 
. ABa Camera-' dei: rappre-

• sentanti U partito democrati-
. co ha mantenuto la maggio

ranza, ma ha ceduto alme-
: no 30 seggi, cinque più del 

previsto, ai repubblicani. TI 
. precedente vantaggio demo
cratico alla Camera dì 278 
a 159 si è ridotto ad un mar
gine di 241 a 192. Anche se 
si tratta sempre di una net
ta maggioranza,^ la nuova 

; Camera sarà, come U Sena
to. più conservatrice di quél-
la precèdente. La maggior 

; parte : dei democratici per-
• denti sono tra gli esponenti 

più «liberal» del partito e 
a sostituirli verranno, per la 
maggior parte, repubblicani 
dell'ala dèstra del partito. 
Fra le vittime più influenti 
di queste elezioni sono John 
Brademus. che occupava 9 
terzo posto nella <leader-
ship* democratica, e Frani; 
Thompson, 9 principale por
tavoce alla Camera del mo
vimento sindacale. .," 
. E* ovviamente troppo pre
stò per capire appieno le im
plicazioni di questo profondo 
spostamento a destra del 
Congresso degli Stati Uniti. 
Come si è visto con. Vammi-
nisitazvone Carter, motto può 
cambiare^ quando da candi
daci si diventa presidenti. 
Ha non è azzardato preve
dere che i rapporti tra 9 
nuovo Congresso e 9 nuovo 
presidente, entrambi repub
blicani e conservatori, sa-

l ranno più facili ; di quelli, 
': spesso addirittura ostili,, tra 
; 9 precedente Congresso, de- ; 
' mocratico ma con una note-
; vote tendenza conservatrice, 
; e 9 presidente Carter.. Basta 
-, pensare.al rinvio da parte . 

del Senato delia ratifica del-
l'accordo per la limitazione 

' delle armi strategiche e allo 
; svuotamento del piano ener-
• getico voluto da Carter da . 
parte di tutto 9 Congresso. 
per avere un'idea del logo- \ 
ramento del potere del pre
sidente in carica a eausa ài 
un Congresso ostile. ; 

Ma partendo dall'ipotesi 
che Reagan manterrà te sue \ 
promesse, basate sulla piai-.: 
taf orma repubblicana, e che 
9 • nuovo •• Congresso andrà • 
d'accordo con te sue propo- -
ste. cosa ci si può aspettare • 
nei prossimi quattro anni dal- . 
l'amministrazione Reagan?. 

,. Nella politica estera, è mol
to probabile che ' l'accòrdo 
per la limitazione delle armi 

.; strategiche (SALT 2), 9 prin
cipale strumento della disten
sione tra Stati Uniti e Unio
ne Sovietica. 9 prodotto a 
sette anni di negoziati, non 
sarà più discusso dal Sena
to nell'attuale testo. Reagan 
intende infatti cercare d'ot
tenere maggiori concessioni 
dai sovietici, per creare un 
€ margine ài sicurezza » a fa
vore degli Siati Uniti nella 
questione détte armi, nuclea
ri, e negoziare un SALT 3. 
Si potrà ' ottenere dal Con
gresso un'ulteriore aumento 
delle spese militari. La cam
pagna per i diritti umani, per 
quanto ambigua, sarà abban
donata, e i movimenti demo
cratici ìn America latina si 
troveranno di fronte ad un 
presidente americano che ha 
ripetuto recentemente la sua 
intenzione di appoggiare « i 
nostri amici contro respon
sione marxista » nel continen
te sudamericano. Con la scon
fitta " elettorale di Frank 
Church, Reagan si tfoverà 
più a suo agio con 9 nuovo 
capo della sottocommissione 
Esteri del Senato, 9 repub
blicano dell'IMnois, Charles 
Percy. 

Riguardo atte questione in
terne, la prima proposta di 
Reagan di fronte. al nuovo 
Congrèsso sarà 9 piano per ' 
ridurre la tasse del 39 per 
cento nei prossimi tre anni. 
Secondo un consigliere del 
nuovo presidente, questa pro
posta sarà seguita da un'al

ti candidato Indipendente Anderson, ferzo n t l l a competizione per la Casa Bianca , festeg
giato dal la moglie —^ [y---'. .'•'-* '.-• ''•-•...:-.:.;-:...:- .-• ' :> • •""'••• 

tra di natura fiscale tesa.a 
stimolare gli investimenti nel 
settore privato. Rreagan chie
derà inoltre nei primi mesi 

; del suo mandato una forte 
riduzione : del bilancio che 
Carter dovrà presentare pri
ma dell'insediamento del nuo
vo presidente a gennaio. Per 
quanto riguarda l'energia, 
Reagan ha più volte negato 
l'esistenza della crisi, ener-
geticà, e ha promesso di ri-
muovere gli attuali lìmiti al- ' 
la velocità e. di opporsi al 
razionaménto deUa benzina. 
Gli Stati Uniti, ha detto Rea
gan durante la "campagna 
elettorale, hanno * abbondan
za ài fardi di energia*. Con 
questa motivazione chiederà 
probabilmente al Congresso 
di annullare nell'industria 
petrolifera e ìn tutto 9 set

tore privato, quelli che egli 
definisce i « regolamenti go
vernativi superflui». Infine, 
la nuova amministrazione re
pubblicana chiederà al Con
gresso di consegnare la ge
stione dèi sussidi e di altri 
programmi sociali ai singoli 
Stati federali. 

La € valanga repùbblica-
na> si è estesa anche atte 
votazioni per le amministra
zioni degli Stati. Dei tredici. 
governatorati in. batto, i re
pubblicani ne hanno conqui
stati sette, riducendo U mar
gine detta maggioranza de
mocratica negU Stati da 31 
a 19 agli attuali V a 23. E* . 
la prima volta in diecianni, 
che U partito repubblicano 
controtta un numero così ele
vato di governatori di Slati 
federali. 

. In attesa del trasferimento 
' del potere, corrono voci nel-
' la capitale sulle prospettive 
dei membri del gabinetto 
Carter e dei capi dei vari uf
fici del governo. Tradizional
mente, almeno una parte del 
personale dirigente di un'am
ministrazione uscente viene 
confermata da quella entran
te. Ma Reagan sembra voler 
rompere con questa tradizio
ne. In occasione di una con
ferenza stampa tenuta ieri, 
Edunn Meesje, portavoce di 

•Ronald Reagan, ha detto con 
; tono ironico: « Dato 9 nostro 
interesse umanitario, abbia
mo deciso che Tunica cosa 
decente da fare i permette
re a questa gente un perioda 
di riposo ben meritato ». 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Le reazioni uf
ficiali sovietiche al risul
tato elettorale americano 
(secondo quanto risulta 
da anticipazioni raccolte 
la ambienti informati) sa
ranno improntate al mas
simo riserbo. « Reagan è il 
presidente degli Stati Uni
ti, è con lui che si dovrà 
discutere: solo dai suoi at
ti di governo sarà possibi
le trarre un giudizio ». 

Le questioni sul tappeto 
hanno un peso specifico 
tale da far passare in se
condo piano le valutazio
ni sul ruolo di questa o 
quella personalità. Pru
denza e realismo, sono le 
parole d'ordine a cui si at
terrà il Cremlino nel valu
tare la svolta al vertice 
americano. Per ora, la ra
dio e la televisione si li
mitano a passare in rasse
gna i commenti della stam
pa americana e internazio
nale alla vittoria di Ronald 
Reagan. Tra i primi quello, 
non certo entusiasta, del
la agenzia «Nuova Cina». 

Quanto allo sconfitto, la 
Tass scrive che Carter ha 
violato centinaia di pro
messe fatte agli elettori 
durante la campagna del 
1976, fra cui certe promes
se' fondamentali come 1' 
impegno a ridurre il bilan
cio del Pentagono di una 
cifra variante fra l 5 e 7 
milioni di dollari e a li
mitare la consegna di ar
mamenti americani all'e
stero. 

L'agenzia sovietica affer
ma che Carter ha ricevuto 
H dorino maggiore dall'es-
sersl . allontanato dalla 

Mosca colorita 
dalla ventata di 

Per la « Tass i Carter si è preparato la sconfìtta allontanandosi dalla via dèl
ia distensione - Ma non c'è rammarico per l'uscita di Brzezinski dalla scena 

«via della distensione, per 
imboccare la strada dell' 
accentuazione delle tensio
ni internazionali e delle 
dottrine pericolose nella 
sfera dell'impiego delle ar
mi nucleari ». « Gli elettori 
— continua la Tass — han
no capito che "nessuna 
questione può ormai esse
re risolta mantenendosi 
nella corsa agli arma
menti" ». n commento con
clude affermando che «1' 
Unione Sovietica si è sem
pre pronunciata a favore 
della normalizzazione e 
dello sviluppo delle rela
zioni - sovietico-americane 
sulla base dei principi del
la coesistenza pacifica, co
me è detto nel documento 
firmato nel 1972 "Principi 
basilari delle relazioni tra 
l'URSS e gli USA"». 

Dietro la cautela diplo
matica nel giudizio su Rea
gan non è arduo cògliere 
un senso di inquietudine e 
di preoccupazione. Agli 
analisti sovietici non sfug
ge certo l'ampiezza delle 
ripercussioni che la scon
fitta di Carter — o. se si 
preferisce, la vittoria di 
Reagan — potrebbe pro

vocare sulla scena inter
nazionale. Ciò anche a pre
scindere dagli atti concre
ti che il nuovo presidente 
compira., una volta inse
diato nell'incarico. Che 
succederà nei «cento gior
ni» che dovranno trascor
rere fino alla piena assun
zione dei poteri da parte 
di Reagan? Come preve
dere jgli atti dell'ammini
strazione USA in una si
tuazione già di per sé. co
si tesa e complicata? Quan
to tèmpo occorrerà, allo 
staff di collaboratori del 
nuovo presidente per pren
dere dimest!chezz<i con 11 
crogiolo bollente della cri
si mondiale? 

Interrogativi 
inquietanti / 

E poi ci sono le tesi che 
il vincitore ha enunciato 
nel corso della campagna 
elettorale, e c'è il suo curri
culum politico di uomo del
la destra che non ha mal 
fatto mistero del suo ac
ceso antisovletismo e che, 
anzi, ha vinto la contesa 

con Carter- proprio facen
do perno sugli accenti di 
rivincita dei prestigio ame
ricano nel confronto con 
l'altra grande potenza. F 
ben vero, comunque — si 
aggiunge — che tutti que
sti sono motivi di allarme 
relativo. In fondo un uo
mo come Nlxon, altrettan
to dichiaratamente con
servatore e antisovietico, è 
stato l'iniziatore della trat
tativa per la limitazione 
delle armi nucleari strate
giche. «Né si deve dimen
ticare che non si può pren
dere per oro colato tutto 
ciò che viene dichiarato in 
una campagna elettorale». 

La sconfitta di Carter è 
andata oltre ogni aspetta
tiva e lo spostamento a 
destra del corpo elettorale 
potrebbe incoraggiare il 
nuovo presidente a insiste
re sulla linea che lo ha 
visto vincitore. «Ogni co
sa sembra essersi mossa 
verso destra ». Anche la 
composizione del Senato e 
della Camera del rappre
sentanti ne risulta profón
damente modificata con 1* 
esclusione di molti degli 

esponenti «liberala» che 
contavano. Le sorti del 
SALT 2 potrebbero dunque 
risultare compromesse. Ma 
se questa è l'ipotesi, quale 
futuro potranno avere an-, 
che i e colloqui preparato
ri » di Ginevra per la ri
duzione bilanciata delle 
« armi di teatro » che la 
parte sovietica ha esplici
tamente messo in relazio
ne con la ratifica del SALT 
2? Tutti interrogativi non 
certo tranquillizzanti. 

Una atmosfera 
negativa 

Più che il risultato elet
torale vero e proprio, è 1' 
«atmosfera politica, nega
tiva» esistente negli Sta
ti Uniti a preoccupare gli 
ambienti responsabili dei-
capitale sovietica, anche 
se sembra improbabile tro
vare, qui a Mosca, qualcu
no disposto a chiedersi se 
alcuni atti di politica este
ra dell'URSS — ad esem
pio la vicenda afghana — 
non abbiano contribuito at 
formarsi, negli Stati Uni

ti, di quella: «atmosfera 
negativa» che grava sul 
futuro delle relazioni USA-
URSS. 

Con Carter se ne va an
che Brzezinski; di ciò non 
c'è alcun rammarico. Piut
tosto l'interrogativo è sul
la composizióne della ter
na del più stretti collabo
ratori di Reagan, al Dipar
timento di Stato, alla Di
fesa e alla Sicurezza nazio
nale. Liquidato da uno 
scandalo politico il « fal
co» Alien, restano però, 
attorno al neo presidente, 
quelli della - Georgetown 
University, nomini come fl 
generale Haig. come il prof. 
Pipes, figure definite «par
ti integranti del sistema 
militare-Industriale». Par 
di capire che una eventua
le scelta di Reagan In di
rezione di Henry Klssin-
ger — interlocutore «rea
listico e prevedibile» — 
sarebbe interpretata posi
tivamente dal vertice so
vietico. Ma nessuno azzar
da previsioni. Lo stesso 
Kissinger — viene ricorda
to — ha mostrato una re
cente propentfon*» a rive
dere le stesse linee di po
litica estera * cui fu, a 
suo tempo, protagonista. 
- Se questo é 11 quadro, 
non sembra esserci dubbio 
che il Cremlino sarà in
dottox a guardare con ac
cresciuta attenzione a ciò 
che accade m Europa e al 
ruolo che essa può svolge
re nel senso di salvaguar
dare la politica di disten
sione, 

Gfufittto Chi*** 

ih Cina hanno detta 
e 

Pechino non ha dimenticato la polemica aperta da Rea
gan nella campagna elettorale' sulla questione Taiwan 

Dal nostro corrtspòncwnfa) 
PECHINO — La prima rea
zione dnese all'elezione di 
Reagan è dì prudenza: aspet
tiamo e vedremo. In occasio-

oeu-ejeuone aet presidente 
americano — dice à comuni
calo diffuso dal ministero de
gli Esteri — speriamo e ci 
aspettiamo che la nuova am
ministrazione aderisca ai prin
cipi del comunicato di Shan
ghai (stilato dorante la visita 
di Nixon nel 1872) e detta ria
pertura deOe relazioni diplo
matiche. in modo che le rela
zioni cino-auiericane p«»«nno 

e rafforzarsi. 
: Poche righe, ma eiuaueutL 
Appena in estate Talloni can
didato Reagan aveva suscita
to da parte dnese sospetto • 
diffidenza, e anche una pole
mica, per certe afférmazioni 
suU'oparturatà di. riconsidera
re la questione di Taiwan (For
mosa). Tanto che Reagan ave
va dovuto mandare a,apran 
battuto suoi sganasciatoli a 
Pechino per calmare le ac
que. Prima addirittura fl sue 
candidato afta vice 
za Bush, poi il 
pubblicano Pret 
netta capital» dnese Ano a po-
dri fiorai fa. E anche sui gkc- I 

nafi americani Bùd e altri si 
erano dati motto, da fare a 
spiegare che un candidato alla 
presidenza degli Stati Uniti è 
obbligato a dire per opportu
nità motte cose, ma non tutte 
vanno prese sul seria. In qual
che misura te ambasciate de
vono aver rassicurato i cine
si e, di fatto, le polemiche 
non hanno avuto seguito. Ma 
il riferimento esplicito al co
municato Nixon-Cnou Enlai 
del 1972. in cut da parte 
americana si riconosceva so-
stanziaanente che 9 rapporto 
tra la Cina è Taiwan era una 
questione interna cinese, tra 
cinesi, center ina pero, se non 
altro, l'importanza e il carat
tere di banco di prova che 
Pechino continua ad attribui
re alla questione. 

Ad ogni modo ora I cinesi 
si trovano di.fronte al dato 
di ratto deiTesetkoe di Rea
gan e ogni alambiccare su 
quale potesse essere stata la 
faro prefcruosa è abbastaosa 
asti atto. A qualcuno può sem
brare che.' coatuoque, avreb
bero nreferito fl nato'di .Car
ter alhgnota di Reagan. Men
tre altri, al contrario, potreb
bero sadurre eba di Reagan 

piacere alla .Cine la 
«durane» nei 

fronti dell'Unione Sovietica -
una vera e propria osaesaiaa* 
per i cinesi —. Di certe, quel 
che si manifesta aprii sua l a 
è la posizione di attesa. 

Interessante è anche la ma
niera in cui sono state tra
smesse dall'agenzia «Muova 
Cina» le notizie sull'elezione 
di Reagan da parte dei corri
spondenti da Washington. Tra 
le possibili ragioni detta di
sfatta di Carter vengono estati 
il peggiorare della ^ « f - t r 
economica e l'Unione Sovieti
ca detta quale, si afferma, si 
è «aggravata la truoaccia 
espansionistica ». A dò corri
spondendo sensazioni dV fru
strazione e insicurezza tra gli 
americanL Onesto — osserva
no i corrispondenti di «Nuova 
Cina» — ha favorito Reagan 
le cut opinioni di conservatont 
in ponojca estera • IiÉtiua 
sono note. Ma, aga^ongono. 
che un certo sostegno tra gli 
indecisi è stato acquisito da 
Reagaa anche col rettirkara 
alcuna dette sue POSUBOUÌ 

La crisi estiva nata dalle 
drcMarazàni di Reagan su 
Taiwan non aveva peraltro 
rallentato l'intensissimo flusso 
di contatti, ad ogni taveOo. 

I Sigmund Gìnzbwrg 


